
«P
erché rendo tanto? Perché sono
sottopagato». Così la gallina dalle
uova d’oro Matt Damon ha com-
mentato la notizia della classifica
diramata da Forbes che lo vuole
come il miglior investimento a
Hollywood. Gli economisti della
famosa rivista finanziaria hanno,
per laprimavolta, stilatounaclas-
sifica dei migliori rendimenti fra
le star hollywoodiane ed hanno
calcolatochel’attore faguadagna-
re29dollari perognidollaro inve-
stito nel suo salario. «Secondo me
hanno usato dei matematici un
po’ pazzi» si è schernito l’attore
che è ora sugli schermi con The
Bourne Ultimatum, primo in un’al-
tra classifica, quella del box office
americano, con un incasso, in un
solo fine settimana di 70 milioni
di dollari, il più alto mai registrato
nel mese di agosto. Ultimatum è la
terzapellicoladellasagasullosme-
moratoagentesegretoJasonBour-
ne nato dalla penna di Robert Lu-
dlum.
Damon si è guadagnato la testa
della lista di Forbes proprio per la
serie delle avventure di Jason
Bourne. Il secondofilmdellatrilo-
gia, The Bourne Supremacy, costato
75 milioni di dollari, ne ha fatti
guadagnare alla Universal circa
450,MattDamonècostato intut-
to26milionididollari,unveroaf-
fare per i produttori. I pazzi mate-
matici di Forbes hanno spiegato
così il calcolo che ha portato alla
classifica: «Abbiamo sommato gli
incassi al cinema con quelli della
vendita dei dvd, poi abbiamo sot-
tratto il costo totale del film (che
comprende il salario degli attori)
ed abbiamo ottenuto il guadagno
netto. Fatto questo, per calcolare
la rendita di un singolo attore, ab-
biamodiviso ilguadagnoper il to-
tale dell’ingaggio di quell’attore.
Abbiamo ripetuto questa opera-
zione per gli ultimi tre film della
carriera di ogni singola star esami-
nata, ed abbiamo fatto la media».
Il risultato ha portato Matt Da-
mon in testa alla classifica seguito
daBradPitt, suocolleganella serie
Ocean di Steven Soderbergh. L’at-
torediBabeleTroy fa infattiguada-
gnare agli studios 24 dollari per
unospesoper il suoingaggio.Otti-
mo anche il rendimento di John-
ny Depp, star della serie di block-
buster Pirati dei Caraibi e l’attore
comico Vince Vaughn, entrambi
a quota 21 dollari. Fra le attrici la
più «redditizia» è Jennifer Ani-
ston,exprotagonistadellapopola-
re serie tv Friends, che seppure

non è molto amata dalla critica e
non è conosciuta ed amata come
Julia Roberts, Gwyneth Paltrow o
Scarlett Johansson, riesce a fare
guadagnare 17 dollari per ogni
dollaro del suo ingaggio mentre
AngelinaJolieèaquota15.LaAni-
ston, con il suo basso profilo, i
suoi film senza costi nè incassi fa-
raonici, riesce a rendere molto di

più di mostri sacri come Tom
Hanks o Tom Cruise o Will Smi-
th, tutti e tre fermi intorno alla ci-
fra di 12 dollari. «Le più grandi
star non sono quelle che fanno
guadagnare di più» ha detto Mi-
chael Ozanian, responsabile del-
l’inchiesta pubblicata dal periodi-
co economico. Ed è infatti questo
aspetto della classifica quello che
colpisce di più. A parte pochi casi
eclatanti, come Brad Pitt o John-
ny Depp, la popolarità dell’attore
non coincide con il rendimento.
Ancora peggio secondo i dati di
Forbes vanno stelle della comicità
come Jim Carrey e Adam Sandler,
e Ozanian dà una spiegazione: «I
filmcomici incassanomoltobene
in America ma perdono nel dop-
piaggio e così non riescono ad in-
contrare il gusto del pubblico in-

ternazionale tanto quanto i film
d’azione.Seagli incassidomestici,
pureclatanti,non corrispondeun
altrettantoimportanterendimen-
to all’estero, la media risulta com-
promessa». Nei calcoli di Forbes
però c’è qualcosa che non funzio-
na. La parte bassa della classifica è
occupata da un altro mostro sa-
cro, l’australiano Russell Crowe,

che qualche anno fa garantiva in-
cassi da capogiro e che per tre an-
ni di fila è stato candidato al-
l’Oscar (per The Insider nel 1999, Il
gladiatore nel 2000 e A Beautiful
Mind nel 2001, vincendone an-
che uno per Il gladiatore). Dopo
una serie di flop, come l’ultimo A
good year, Crowe deve contentarsi
di un rendimento di 5 dollari per
ogni dollaro del suo salario. «C’è
un difetto in questa classifica - av-
verteMattDamon,mostrandoso-
lidarietà per i colleghi meno "for-
tunati" - Il difetto è che tiene con-
to solo degli ultimi anni della car-
riera di un attore. Usando la stessa
formulaedapplicandolaallepelli-
cole di qualche anno fa i risultati
sarebbero ben diversi. Crowe sa-
rebbe al vertice della classifica e io
non figurerei nemmeno».

Hollywood e i suoi attori dalle uova d’oro

S
embrerebbe il calvario di
una passione «cristica», se
non fosse che questa volta

il protagonista è un professore
mussulmanodiLondra, rapitoal-
l’improvviso nel «sudario con-
temporaneo» di un’attualità che
vede nella lotta al terrorismo
post11settembreunprincipiodi
causa maggiore tale da passare
coi cingoli della propria intransi-
genza sopra ogni forma di legali-
tà e diritto civile. Usa uno strata-
gemma«pubblicitario»cheaccu-
mula pathos e riduce la sceneg-
giatura a semplice pretesto esem-
plare, il film più politico che ha
varcato i gradini del concorso lo-
carnese.E il titolodellapellicolaè
già l’argomento a tesi che mette
al mirino: Extraordinary rendition,
ovvero l’omonimo programma
Cia che si poneva l’obbiettivo di
deportare illegalmente «presunti
combattenti terroristi» in paesi
dove la tortura è ancora pratica

autorizzata. Non a caso, la ricerca
che ha fatto da sostrato realistico
alla piattaforma drammatica del
film,pesca fattipresiperviadiret-
ta dalla cronaca recente grazie al-
la scorta informativagarantita da
Amnesty International. E così,
può anche capitare di assistere,
nel bel mezzo di una strada resi-
denziale londinese, alla corsa di
un uomo anglo-mussulmano
(Omar Berdouni), interrotta al-
l’improvviso da quello che ben
presto diventa un sequestro fero-

ce. Trasferimento aereo in terre
lontane, imbottiture di droga, re-
clusione tra le lamiere incatenate
di un container e un’infinita se-
quenzadisevizie fisicheepsicolo-
giche per arrivare, dopo mesi di
interrogazionioff-limits,all’estor-
sione di una confessione fasulla.
C’è poco o niente per risalire al-
l’indietroallecausediquesto«rat-
to» totalmente arbitrario: solo il
flashbackdiqualcheliberadiscus-
sione all’università, «aperta» pro-
vocatoriamente dal professore
sui temi dell’esportazione della
democrazia con le armi, gli equi-
voci legati aunviaggioegizianoe
la mancanza di pieno controllo
della propria posta elettronica.
Nulla di più, anche perché il film
preferisce battere altre piste, infi-
landosi nelle tubature di una sof-
ferenzachesiaffastellaumiliazio-
ne dopo umiliazione. Dagli sbre-
ghi inferti sulle nocche delle dita
colcoltelloalle tanichedialcolro-
vesciate in faccia,passando per le
fotografiesbeffeggianticheritrag-

gono quel corpo nudo e la sua
odissea. Una chiave claustrofobi-
ca su cui la prima regia dell’ingle-
se Jim Threapleton insiste in mo-
do un po’ troppo «ricattatorio»,
ricorrendoaunatastieraeffettisti-
ca che non lesina giochi al rim-
bombo, pur di seguire la «spirale
nervosa» incuidecade ogni prin-
cipio di legalità. C’è il sopruso e
tutta la sua enfasi ripetuta, ma
manca completamente la storia
che lo approfondisce e lo «smuo-
ve» a livello narrativo.
Parabola di racconto che invece
si snoda in tutte le sue possibilità

d’estensione nell’altro film in ga-
ra, passato ieri sugli schermi del
festival. S’intitola Joshua e arriva
dall’America del regista George
Ratliff per inarcare la curva di in-
quietudine familiare che lenta-
mente virerà verso le tinte di una
sorta di horror psicologico. Tutto
avvitatoinunappartamentodel-
la New York più benestante che,
tra bambini demoniaci, depres-
sionipost-partumesquagliamen-
to di affetti, non può non richia-
mare alla memoria il suo ampio
versante citazionistico. Atmosfe-
re da Rosemary’s baby su tutti, vi-
sto che ancora una volta sono
spifferi satanici quelli che arriva-
no a scompigliare le pettinature
d’ordinanza della buona società.
Con uno dei suoi miti prediletti,
qui, rovesciato nel suo trauma
più perturbante: la messa in di-
scussione di ogni retorica legata
all’innocenza dell’infanzia. Il ri-
sultato? Un po’ forzato e sopra le
righe, ma mai al punto da farti
scollare dallo scivolo della storia.

■ di Lorenzo Buccella / Locarno

■ di Francesca Gentile

La famiglia Paolo Mancini par-
tecipa con affetto e commozio-
ne al grande dolore di Nello,
Anna, Rita e Maria Bernardi
per la prematura scomparsa di
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FESTIVAL Gli abusi su presunti terroristi nel film più politico del concorso: «Extraordinary Rendition» dell’inglese Threapleton

Le torture della Cia sullo schermo di Locarno

Matt Damon nei panni dell’agente Bourne; in alto a destra Jennifer Aniston

CLASSIFICHE Pub-

blicata da «Forbes»,

nota rivista finanziaria,

una lista di star del ci-

nema che hanno il mi-

glior rendimento ri-

spetto al salario. La mi-

glior «gallina» è Matt

Damon, 29 dollari per

ogni dollaro di paga

Jennifer Aniston
è la diva che
rende di più
Ma questi conti
valgono solo per
gli ultimi anni

La pellicola si
basa su rapporti
di Amnesty
ma ricorre
a troppe
scene a effetto

Damon: «Calcoli
un po’ pazzi
Se si cambia
periodo Crowe
sarebbe in cima
e io sparirei»

«Joshua» girato
da Ratliff
è un horror
che richiama
«Rosemary’s
Baby»

VENEZIA Istituito
il «Queer Lion Award»

Da quest’anno
c’è anche
il «Leone» gay

LA CLASSIFICA Le star più «redditizie»

Punta un dollaro sul divo
ed ecco quanto guadagni

IN SCENA

■ Unpremiocollateralealla mi-
gliorepellicolaa tematica lesbica,
gay e transgender è stato istituito
in occasione per la 64esima Mo-
stra del cinema di Venezia (dal
29agostoall’8settembre).Sichia-
ma «Queer Lion Award» e della
giuria, presieduta dall’attore in-
glese Alan Cumming (X-Men),
fanno parte Andrea Occhipinti
insieme al giornalista Sandro
Avanzo e alla nostra collaboratri-
ce (de l’Unità)DeliaVaccarelloea
Vincenzo Patanè. «Ho scelto fin
dall’inizio di sostenere la propo-
sta del Queer Lion come premio
collaterale.Rappresentaundovu-
to riconoscimento ad una cultu-
ra visiva consolidata e da sempre
all’avanguardiasull’orizzontedel-
l’arte»ha spiegato ildirettore del-
la Mostra, Marco Mueller, in un
incontro ieri con i promotori del
premio, accompagnati dal depu-
tato Franco Grillini, presidente
onorario dell’Arcigay.

Secondola rivistaForbes, questaè laclassifica sul-
le prime dieci posizioni delle star più redditizie e
il loro rendimento per ogni dollaro investito. La
«stima» vale per oggi, naturalmente.

1) Matt Damon: ........................................ 29 dollari
2) Brad Pitt:.............................................. 24 dollari
3) Johnny Depp: ....................................... 21 dollari
3) Vince Vaughn:....................................... 21 dollari
4) Jennifer Aniston: ................................... 17 dollari
5) Angelina Jolie: ...................................... 15 dollari
6) Tom Cruise:.......................................... 12 dollari
6) Tom Hanks:.......................................... 12 dollari
7) Will Smith:............................................ 10 dollari
7) Denzel Washington:............................... 10 dollari
8) Adam Sandler:........................................ 9 dollari
9) Jim Carrey: ............................................ 8 dollari

10) Russel Crowe: ........................................ 5 dollari

23
mercoledì 8 agosto 2007


